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n una società frenetica, che vive 
ormai perennemente in panico 
per la crisi economica, sembra 
impossibile fermarsi a pensare 
e riflettere (ovvio: non si guada-

gna!?), a guardare i fatti e a ricercare 
la verità delle cose. Anche per quan-
to riguarda il mondo del lavoro. Ma, 
in onore al Primo Maggio, le Acli non 
possono non chiedersi se la Festa del 
lavoro e dei lavoratori sia oggi ancora 
possibile, significativa, sentita.
Crisi, emergenza: eppure stiamo in 
attesa che la piena rientri, per ripren-
dere tutto come prima. Invece ci sa-
rebbe bisogno di fantasia  per trova-
re la soluzione ai fiumi (sociali) che 
esondano  ma non solo. Servirebbe 
anche, da parte del mondo adulto, un 
serio esame di coscienza sulla condi-
zione dei giovani lavoratori. Lo chie-
dono il 30% di disoccupazione gio-
vanile e il 60% degli oltre 2 milioni di 
disoccupati che ha meno di 34 anni. 
I messaggi dai giovani non mancano. 
Sabato 6 aprile sono scesi in piazza 

essere dei ‘lazzaroni’ e gli chiediamo 
di andare a fare i lavori manuali: pro-
prio quei faticosi lavori che, studian-
do, avrebbero potuto evitare. Così gli 
avevamo promesso. Oggi dobbiamo 
ammettere che degradare socialmen-
te i lavori manuali è stato un errore. 
Abbiamo il torto di non aver mostra-
to la dignità dei lavori artigianali, né 
la possibilità che offrono, rispetto a 
molte altre attività, di esprimersi li-
beramente e creativamente.
Abbiamo sbagliato, sempre in buona 
fede, quando negli anni ’90 credevamo 
che un po’ di flessibilità avrebbe fa-
vorito l’accesso al mondo del lavoro. 
Forse era vero, ma purtroppo siamo 
stati governati da questi processi, an-
ziché governarli, e oggi raccogliamo i 
frutti di questa forte precarietà. I gio-
vani desiderosi di entrare nel mondo 
adulto si accorgono di non avere le 
condizioni sufficienti per entrarci. E 
così ne risentono anche i loro progetti 
e i (mancati) investimenti sulla fami-
glia, sulla casa e in generale sulla vita.

per esprimere il loro disagio di lavo-
ratori precari: perché di sabato? Ce 
l’ha fatto notare il sociologo Ilvo Dia-
manti. Hanno manifestato di sabato 
perché non hanno forza contrattua-
le per scioperare. Timidi segnali di 
una generazione che vuole rendersi 
protagonista, che probabilmente si 
è affidata al mondo adulto, e che ora 
si accorge di aver mal riposto questa 
fiducia. E come dargli torto? Per an-
ni abbiamo detto ai giovani di studia-
re, con la promessa di una carriera 
di successo e di un futuro migliore 
dei loro padri. E loro lo hanno fatto, 
diligentemente. Oggi li accusiamo di 

In autogestione o in hotel, in 
montagna o al mare… diverse 
proposte per una vacanza 
a basso costo e con tutta la 
famiglia. “Vacanze famiglia” è 
un’iniziativa firmata Acli, per 
permettere alle famiglie di “fare 
vacanza” in modo sostenibile e 
intelligente: creando occasioni 
di arricchimento culturale, di 
promozione e valorizzazione dei 
legami sociali. Perché la vacanza 
è un periodo da trascorrere 
in libertà, un’esperienza da 

vivere con gli amici come 
opportunità di crescita, incontro 
e socializzazione… il tutto in 
ambienti naturali di notevole 
bellezza.
Le soluzioni proposte sono 
davvero tante e diverse, per 
rispondere a tutte le esigenze e 
soddisfare le attese dei gruppi 
e delle famiglie che intendono 
la vacanza soprattutto come 
occasione di comunità. Puglia, 
Marche, Sicilia, Abruzzo, Trentino, 
Valle d’Aosta: 6 regioni per 9 

strutture da visitare, vivere e da 
cui partire verso nuove mete ed 
escursioni. Qualche nome? Casa 
Maris Stella a S. Maria di Leuca, 
miniappartamenti a Peschici, 
Villino Mancuso a S.Vito Lo Capo, 
La Rosa Blu a Pesaro e Alba 
Adriatica, Villa Bacchiani a Pozza 
di Fassa, Pensione Gudrun a Colle 
Inarco, Casa Camillo in Val di Non 
e Casa Serana in Valle d’Aosta. 
Info: Acli provinciali, via Corsica 
165 (Bs). Tel 0302294012 – silvia.
gilardoni@aclibresciane.it (a.f.)

‘Bocciati’ all’esame di coscienza, dob-
biamo anche ammettere che non è 
più possibile tollerare un sentire co-
mune disposto ad accettare livelli di 
disuguaglianza più elevati di un tem-
po. Non è più rinviabile una riforma 
dei diritti e delle tutele che riesca a 
eliminare le profonde disuguaglianze 
determinate dalle trasformazioni del 
mercato del lavoro. Ma, soprattutto, 
bisogna avviare un percorso capace 
di dare senso e valore al lavoro. Il la-
voro è la chiave della nuova questione 
sociale. In un periodo come questo, 
in una società a forte impianto indi-
vidualista, dobbiamo ricordarci sem-
pre che il lavoro non è una questione 
personale, ma sociale. Ognuno parte-
cipa con i propri ruoli e con le proprie 
capacità ad una grande comunità di 
lavoro. La laboriosità, per essere au-
tentica, deve accompagnarsi con l’im-
pegno per la giustizia, affinché siano 
garantite a tutti le stesse opportunità.
Oggi più che mai lavorare è un lavora-
re con gli altri, e per gli altri. 
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